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 Il giorno di partenza fu giorno festivo
Circa le otto di mattino lasciai la famiglia,
Mentre che io dalla porta uscivo
Tutti di pianto bagnavan le ciglia,
Io quantunque forte ma non di umor cattivo
Il pianto avevo ormai rotto la briglia,
Per conseguenza ormai ero sedotto
Caddi in pianto assai dirotto.

 Cammin facendo le lagrime asciugava
Venne ad accompagnarmi un mio cugino,
Giunto a Piolo un compagno mi aspettava
Per il Distretto assieme si prendeva il cammino,
Per la strada del Mandamento si camminava
Volgendomi indietro dissi “Addio Casalino”,
Giunti al Mandamento con spirito e coraggio
Dove ci han saoddisfatto di indennità di viaggio.

Quando fu circa le undici ore
Si partì per Busana per via provinciale,
Dove i nostri amici ci fecero onore
Bevemmo assieme vino foreste e nostrale,
Io rivolsi lo sguardo verso Primavore
Dove il divertimento mio fu sempre essenziale,
Dopo mangiato e bevuto con allegria
Ci demmo la stretta di mano e si uscì dall’osteria.

 E quindi si partì per il nostro destino
Alla Croce s’andò a dormire,
Il giorno dopo di buon mattino
Verso Reggio ci toccò partire,
A Monte Ricco da Don Castellino
Quella giornata s’andò a finire,
Io e Riccardo Giorgioni ci restammo anche la  
     notte
Il predetto era un amico di quel sacerdote.

 Il giorno quattro Dicembre l’ho sempre in  
     memoria,
Che dentro al Distretto ci siamo presentati,
Ora raconterò la bella istoria
Da quel giorno in poi ci siamo legati,
E quando mai potremo aver vittoria
Finchè non ci avranno congedati,
Io ero là dentro in quel cortil tanto compreso
Tutto cambiato di fisionomia avevo il muso.
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ARGOMENTO e indizio sul ragionamento

Sulla mia vita sarà quest’istoria
Durante il tempo che farò il soldato,
Di questo tempo e cosa ho provato,
Se vado alla guerra la sconfitta o la vittoria
Secondo quello che avrò riportato,
Io mi aspegno con spirito e coraggio
E spero che interotto non sarà questo mio   
     viaggio.

 Spero coll’aiuto del buon Dio
Su cui ripongo ogni mia speranza,
Che egli darà vigore al mio desio
Forza e coraggio al mio spirito a tutt’oltranza,
Se riuscir potrò all’intento mio
E che degno sia tale onoranza,
Io desidero poter denotare
Un riassunto della vita militare.

 Cominciare dal dì di mia partenza
Finchè ritornerò nel mio paese,
Voglio sperar che ci sarà clemenza
D’ogni mio error da chi sarà intese,
Certo che io non avrò abbastanza scienza
Di poter la mia storia far palese,
Ma nonstante spero quanto prima
Raccontar le mie avventure in ottava rima.

 Denoto gli ultimi dì che doveva partire
Onde venire a fare il militare,
Vedendo la famiglia singhiozzare
Nonchè parenti amici e l’amante sospirare,
Per il dolore certo che io posso dire
Che dal petto il cuore mi sentivo stanare,
Specialmente nell’ultimo addio
Acerbo e infinito fu il dolor mio.

 Questo non già perchè io malcontento
Fossi di venire a far il soldato,
Anzi io ne attendevo il momento,
Giacchè così per me era sentenziato
Essendo dentro nell’arruolamento,
Conviene obbedire l’autorità che l’ha comandato
Anzi pensavo che l’esercito sorregge
Il trono, difende il Re, la patria e ancor la legge.



 Là ogni giorno si era interrogato
O domandavano della professione,
Mi domandavano se io ero ammogliato
Ed anche se ero mai stato in prigione,
Mi domandavano se ero letterato
E mille altre interrogazione,
In questi 25 giorni che al Distretto ci han fatto  
     restare
Ci insegnarono le cose più elementare.

 Mi ricordo del Sergente Gallesi
Con quella faccia che faceva paura,
Mai avevo veduto nei nostri paesi
Un uomo così di soggezione benchè non alto di  
     statura,
Diceva sempre : “Non siete più borghesi.”
Con alta voce e faccia seria e oscura,
Al sol vederlo anche senza parlare
Ognuno di noi si metteva a tremare.

 Il giorno 29 Dicembre si fece partenza
Alla volta di Savona per ferrovia,
Alle 3 di mattino la chiamata di presenza
Si fece nel Distretto prima d’andar via,
Io unito con chi avevo conoscenza
Per salire sul treno in compagnia
Frà i quali Riatti Tommaso mio primo amico
Che ad ogni circostanza era del mio partito.

Ben intesi che prima di partire
Lo zaino abbiamo messo sulle spalle,
Giunti alla stazione con freddo da morire
Pareva che nevicato fosse in quella valle,
Mai e poi mai il treno si vedeva venire
Per il freddo chi bramava il fuoco e chi le stalle,
“Bella mia stufa” un altro si sentiva dire
Finalmente dopo lungo aspettare
Il caval moro si vede arrivare.

 Appena saliti tosto si partiva
Giunto sul treno lo zaino ho posato,
Era una giornata assai cattiva
Benchè il vagone fosse ben serrato,
Ma nonostante il freddo si sentiva
Giunti alla stazione di Savona il treno si è   
     fermato,
La musica e fanfara cominciò a suonare
Che appositamente ci venivano a pigliare.

 
 Scesi alla stazione ci siamo riuniti
Verso il quartiere si prese la via,
Con questa musica quasi tutti stupiti
Non avevamo mai sentito tal armonia,
Giunti in quartiere ci hanno scompartiti
E io fui assegnato alla 5° Compagnia
La quale Compagnia in quel tempo
Si trovava a Oneglia in distaccamento.

 Dunque a Savona sol tre dì ci sono stato
Dove in rivista si passò dal Colonnello,
Quell’altro giorno dopo avermi armato
Ci ha radunati il Capo Drappello,
E alla stazione di nuovo mi ha guidato
Ecco che la partenza avvisava il campanello,
Senza aspettar montiamo sul vapore
Dove abbiamo camminato altre cinque ore.

 A Oneglia ci stetti circa tre mesi
Dove imparar le prime istruzioni,
Un dolce clima c’era in quei paesi
Si facevan con piacer le operazioni,
Buona gente parlando dei borghesi
Dai superiori nessuna punizione,
Parlando della salute finora per fortuna
Malattie e indisposizioni non ne ho avuta 
nessuna.

 Alla metà di Marzo così fu il destino
Mi han messo al plotone allievi istruttori,
“Io leggere e scrivere – dissi – sò pochino”
Davanti al Capitano ed agli altri superiori,
“E inoltre – dissi – io sono meschino
E la si fà più fatiche e più sudori,
Per conseguenza io avrei decretato
Di fare il mio tempo da semplice soldato”.

 Rispose il Capitano : “Non fate   
    osservazione
Perchè io ho creduto bene e vi ho proposto,
Se dite ancora di non andare al plotone
Fò presto a trovare un altro posto,
Al N° 9 ci stà la prigione
E si dorme abbastanza tosto”.
Sentendo questo io con faccia mesta
Mi convien al suo dir chinar la testa.
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 Il 16 Marzo partìì per Savona
Dove là il plotone fu formato,
Finora la condotta è sempre buona
Però della disciplina or son da capo,
In rango ci fanno passar prima che suona
E chi manca lo metton consegnato,
Per le riviste poi “Hoimè !” che storia
Che campassi cento anni l’avrò sempre a 
memoria.

 Dopo poi passato un certo tempo
Io discretamente imparavo l’istruzione,
Il Sergente ne era di me contento
Pure l’Ufficiale mi aveva preso in affezione,
Studiavo e facevo pulizia ogni momento
Sempre per non aver d’osservazione,
Il Sergente disse : “Questo soldato
Da ogni rivista esso sarà esentato.”

 Dopo tre mesi che ero al plotone
Diedi l’esame per passar Caporale,
Fu riunita apposita commissione
Questa commissione era ufficiale,
Dopo avermi fatto varie interrogazione
Il Presidente disse : “Non c’è male”,
E fatto questo prima di licenziarmi
Mi fecero dar l’esame di scrittura, contabilità e di 
piazza d’armi.

 “Io spero che idoneo sono stato”
Dissi frà me finite le operazioni,
I punti dell’istruzione han già marcato
Poi vedremo come va alla conclusione,
Finora non si sà chi sia passato,
Fintanto che non venga la promozione,
Il 28 Giugno mi toccò d’andar via
A fare il tiro di combattimento colla 5° 
Compagnia.

 Alla mattina siam partiti per Altare,
Laddove si fece il suddetto tiro,
Lo zaino sulle spalle ci toccò buttare
E di venti chilometri fu questo giro,
Sol due volte ci han fatto fermare,
Per breve istante quanto si fan respiro,
Da quella stagione con quel calore
Ognun di noi grondava di sudore.

 Là ci sono stato otto giorni,
E in quel tempo passai Caporale,
A fare il tiro s’andava nei dintorni,
Però quei giorni non si stava male,
Dopo le dodici la libertà c’era tutti i giorni,
Ci andavamo a divertir giù nel canale,
Per le campagne e per il paese
Passai quei giorni quasi da borghese.

 Il 6 di Luglio ci han fatto partire
Alle 11 di notte ci siam messi in cammino
Ecco che questa notte non si può dormire
Bisogna camminar fino al mattino,
Ciò che succede ora state a sentire
Che lo raconterò ben a puntino,
Cosa fece in quella notte così oscura
Un temporale, una burrasca che faceva paura.

 “Fatevi coraggio – dicevan – siamo   
     soldati.”
Il Maggiore, il Capitano ed ogni Ufficiale,
A bassa voce dicevano i graduati :
“Questa è una nottata da maiale.”
In poco tempo eran tutti bagnati
E per la via si camminava male,
I soldati mormorando si sentivan dire :
“Questi Italiani ci voglion far morire.”

 “Coraggio, corragio, avanti ! – diceva il  
     Capitano –
Il soldato non si deve avvilire.”
Ma a Savona eran ancor lontano
E lo zaino sulle spalle si faceva sentire,
L’acqua aveva passato già il pastrano
E l’alba ancor non si vedeva venire,
Continuava a piovere a più non posso
Enorme era il peso che avevamo addosso.

 Venne giorno poi quando Dio volle
Ogniun di noi divenne sconosciuto,
Vento e pioggia calpestava in quelle calle
La burrasca non cessò neppure un minuto,
Gli abiti, dentro allo zaino, tutto era molle
Tutti pallidi e ogniuno era molto sbattuto,
Gli Ufficiali benchè con niente sulle spalle
Dicevano : “Oggi bisogna morire in questa 
valle.”
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 Finalmente dopo mezzogiorno
A Savona poi siamo arrivati,
Là s’accese un fuoco e poi tutti d’intorno
Alla bella meglio ci siamo riscaldati,
Alla 11° Compagnia passai nello stesso giorno
In questa non conoscevo nessun, né caporal, né  
     soldati,
Andai in questa Compagnia così dispiacente
Perchè nopn conosceva nessuno di quella gente.

 Dopo esserci stato un pò di tempo
A questa Compagnia presi affezione,
E quindi mi trovavo assai contento
Di lagnarmi non c’era ragione,
Si sa che stavo in gamba e ben attento
Onde essere benvenuto in ogni occasione,
Stetti a Savona circa un mese
Poi in distaccamento andai in un altro paese.

 Vado questo paese è chiamato,
E là ci stetti per novanta giorni,
Un piccolo drappello di venti uomini là era   
     distaccato
Quattro sentinelle piazzavano nei dintorni,
Da un Caporal Maggiore il drappello era   
     comandato
Però gli Ufficiali venivano quasi tutti i giorni,
Si mettevano le sentinelle sulla spiaggia del mare
Perchè nessun di là potesse passare.

 Siccome il morbo in Francia sviluppava
E che venisse in Italia cercavasi impedire,
Su tutta la spiaggia ligure c’era chi guardava
Onde dalla Francia nessuno potesse venire,
Da questi porti più non si sbarcava
E così pure non si poteva partire,
Le navi che per disgrazia si trovavano in mare
Quaranta giorni di quarantena dovettero scontare.

 Il tempo che passai in questo paese
È l’unico che io abbia passato,
Là si stava quasi come borghese
La disciplina mi ero quasi scordato,
Belle ragazze c’erano e assai cortese
Pure dei patrioti là avevo trovato,
All’impresa molo stavano a lavorare
Ogni giorno io li andavo a trovare.

 Là si passò tutta l’estate
Di manovra non si faceva niente,
Non abbiamo fatto nessuna passegiate
Si attendeva al servizio permanente,
Ai bagni marini s’andava tante giornate
Quando lo si credeva conveniente,
Erano acquatierati dentro a una cappella
Là non c’era né guardia né sentinella.

 Sù per i monti ci andavamo a divertire
E a goder quell’aria fresca e sana,
Sotto alte piante s’andava a dormire
S’ascoltava con piacer l’aria di tramontana,
Per la campagna poi io posso dire
La frutta che era in quei paesi è cosa strana,
E ciò soprattutto era il più bello
Non si vedeva mai il Colonnello.

 Il 18 ottobre a Savona son ritornato
Là dove trovai immenso dispiacere,
Ognuno della classe anziana fu congedato
Per me un dolore a dover rimanere,
Dicevano : “Addio, fate il buon soldato
E cercate di fare il vostro dovere,
Facendo buona condotta in questo tempo
Giungerete anche voi al congedamento.”

 Per pochi giorni a Savona siamo stati
E poi abbiamo cambiato guarnigione,
A Ravenna in Romagna siamo andati
Tre giorni di ferrovia per cambiar posizione,
Prima fecero partir dodici graduati
Frà i quali c’ero anch’io per andar a far la   
    provvigione,
A Bologna si stette due giornate
E per l’arrivo della truppa prepararon le derrate.

 Giunta la truppa dal treno son discesi
E noi tutto avevamo preparato,
Subito mangiarono il rancio e ben intesi
Un pò di riposo si fece dopo aver mangiato,
Quindi i cucinieri pulirono i loro arnesi
E sul treno tutto fu caricato,
E per Ravenna si fece partenza
Salvo il 1° Battaglione che andò a Faenza.
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 Giunti a Ravenna città molto antica
Un freddo orribile in quella posizione,
Alla mattina seccavan le dita
Non si poteva resistere all’istruzione,
A manovrar si faceva gran fatica
Perchè la piazza d’armi era in costruzione,
Ogni movimento che si faceva male
“Non va ! Non va !” diceva il Generale.

 Trattando del servizio, era assai gravoso
Di guardia si montava molto spesso,
La ronda veniva che non sbagliava mai
Una qualche volta dicevo perso frà me stesso,
“E pure frà bene e male me la cavai
Che in prigione non mi hanno ancor messo.”
E il mese di Dicembre per farmi onore
Il Signor Capitano mi propose a Caporal 
Maggiore.

 Diedi l’esame e idoneo risultai
Ed il 31 Dicembre venne la promozione,
Di cambiar Compagnia non credevo mai
Alla 9° Compagnia fu la mia destinazione,
Benchè avanzato di grado eppure provai
Gran dispiacere or dirò la ragione,
Alla 11° Compagnia ero già ben veduto
Perchè dai superiori ben conosciuto.

 Ora il servizio si è cambiato
E di guardia non mi tocca più montare,
D’ispezione all’infermeria ero comandato
Ogni tre o quattro giorni mi poteva toccare,
E quindi il servizio non è più così aggravato
Ogni notte sul letto potevo riposare,
Quando per le reclute cominciò l’istruzione
D’ogni altro servizio ebbi l’esclusione.

 Per tre mesi alle reclute feci l’istruzione
E li abbiamo resi atti a far servizio,
Assieme agli anziani facevan le operazioni
Però durante l’istruzione fu un gran supplizio,
Con certuni che non conoscevan la ragione
E del buon senso neppure c’era un inizio,
Non solo facevan perder pazienza
Ma di polmoni facevan restar senza.

 
 E tosto la classe del 1884 ebbi istruita
In Compagnia feci servizio per poco tempo,
E poi di nuovo sotto alla fatica
A istruire la 2° categoria quantunque mal   
     contento,
In 40 giorni l’istruzione doveva essere completa
Il 1° Aprile cominciò l’arruolamento,
E subito comminciarono la vestizione
E, senza perdere tempo, cominciarono   
     l’istruzione.

 Quei Romagnoli facevano stupire
L’istruzione imparavano a meraviglia,
Ogni giorno si poteva progredire
In poco tempo sapevan la scuola di squadriglia,
Ogni sera questi nel sortire
Trovavan qualcheduno della sua famiglia,
Per loro era un divertimento
Fare il soldato per sì poco tempo.

 In questo tempo io feci il bersaglio
E al tiro prestavo grand’ attenzione.
Quindici chilometri si faceva in armi e bagaglio
Per recarsi a questa posizione,
Poche pallottole io gettai in sbaglio
La speranza del sorteggio era la mia passione,
E ce ci fosse io sperai invano !
Destino crudele, iniquo e tiranno !

 In dieci Maggio poi abbiamo finito
Alla mia Compagnia mi toccò rientrare,
Dopo essere stato tre dì al Deposito son partito
A raggiungere la Compagnia a Comacchio   
    dovetti andare,
A Sant’Alberto una notte ho dormito
E alla mattina per tempo trovai d’imbarcare,
Alle 9 ante meridiane a Comacchio sono arrivato
Questo paese tutto d’acqua è circondato.

 Fino al 1° Giugno là feci dimora,
Si stava discretamente in quel paese,
Belle ragazze simili non ho veduto ancora
Come sono queste Comacchiese,
Là di pesce si nutrono tutt’ora
C’è la pesca di nascosto e di palese,
Il 1° Giugno a Ravenna si fece ritorno
Oh, che orribil caldo si soffrì quel giorno.
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 Un altro mese a Ravenna dovetti stare
In questo per il campo facevan la preparazione,
Lunghe tattiche ci facevan fare
Ordine sparso per squadriglia e per plotone,
Scuola delle distanze d’orientamento ed altro,  
     manovrare
Con scuola di Compagnia e di Battaglione,
Istruzione sull’igiene e vari regolamenti
Di stare in libertà avevam pochi momenti.

 Il 30 Giugno da Ravenna siam partiti
Alla volta di Faenza dove si fece il campo,
Alle 6 di sera ci hanno riuniti
E il fascio d’arme là si fece intanto,
E poi fino alle otto siamo usciti
E poi si partì alle 9 che nessuno era stanco,
Quindi dalle 9 di sera alle 3 del mattino
Si fece 32 chilometri di cammino.

 Durante il viaggio la musica suonava
E la fanfara con gran armonia,
Sul principio ben si camminava
Ma si cambiò prima che a mezza via,
Si veniva stanchi e più non si cantava
L’ordine di marcia più non si vedeva,
I trombettieri pure erano stanchi
Così il Capo Musica con tutti i musicanti.

 Giunti al ponte del Lamore ci siam   
     fermati
E ci siamo stati circa un’ ora,
Tutti distesi a terra ci siamo buttati
Per Faenza altri 8 chilometri ci volevano ancora,
Dopo esserci alquanto ristorati
Abbiamo preso il caffè di buon ora,
E poi di nuovo con spirito e coraggio
Si fece “Zaino in spalla” e ci siam messi in   
     viaggio.

 Ecco che quando Dio vuole
Siamo giunti al posto destinato,
Stare in piedi ormai più non si puole
D’andar nel campo di Maste così fu ordinato,
E là diritti come fusi al cocente sole
Finchè l’ordine di far le tende venne dato,
E fatte le tende i Sergenti del plotone
D’un poco di paglia fecero la provvigione.

 
 E là, su poca paglia ci tocca paglia ci  
    toccava dormire
Un telo a tenda era il nostro tetto,
Il giorno per il caldo là bisognava soffrire
Alla notte per il freddo si sognava il letto,
Una piccola coperta ci davan per coprire
La testa, le spalle e un poco il petto,
Parlando poi dei giorni di pioggia e dei gran venti
Che rozza vita si faceva quei tempi.

 Ora voglio parlare delle operazioni
Che durante il campo ci facevan fare,
Lunghissime marce con esercitazioni
Di tattica di combattimento e poco riposare,
Il Generale assisteva ad ogni istruzione
E col regolamento bisognava camminare,
Chi nel manovrare faceva qualche errore
Nel punir c’era molto rigore.

 La sveglia suonava alle 3 di mattino
E subito il caffè veniva distribuito,
Quindi si caricava le spalle come un facchino
E in ordine di partenza si metteva ogni partito,
Alle 4 o prima ci mettevamo in cammino
Da quella parte che dal tema era stabilito,
Quindi faceva gran battaglia con simulazione
Finchè ai Giudici di campo non veniva la 
tensione.

 Dopo poi suonava l’adunata
Si riuniva partito bianco e nero,
Chi sivantava di vittoria portata
E chi diceva : “La nostra manovra fu ben ordinata
Si perlustrava bene strade e sentiero.”
E intanto frà la fatica ed il calore
Tutti bagnati eravamo di sudore.

 Ritornati che erano all’accampamento
Pieni di polvere e bagnati di sudore,
Non parevano persone in quel momento
Ai piedi sentiva gran dolore,
Si veniva quasi privi di sentimento
Al vederci era una cosa di stupore,
Grandissima sete bisognava sopportare
E la volontà fuggiva di mangiare.
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 In qual tempo così fu ordinato,
Il tiro di combattimento si dovette fare,
A Brisighella fu il luogo destinato
Su in quelle montagne s’andava a sparare,
Tutto il Battaglione la sera accampato
Per quattro giorni ci dovette restare,
Finito che fu il tiro di combattimento
A Faenza rientrarono all’accampamento.

 Quando il campo era quasi finito
Fecero una gran festa militare,
Di lumi tutto il campo era fornito
Con tre musiche e due fanfare,
Gran folla di gente si era riunita
Dentro e fuori del campo ad osservare,
Là c’erano ridicoli, giostra e la cucagna
Ci vennero a vedere sino dalla montagna.

 Quando poi che venne la sera
Senza tutta questa illuminazione,
Dai gran soldati pareva una fiera
Di un lume cadauno fecero la distribuzione,
Il lume di carta con candela di cera
Ogni lume si portava sopra un bastone,
C’erano poi i carri per gli Ufficiali
E contenenti fuochi artificiali.

 E quindi come gran processione ci siamo  
     avviati
Con carri e le musiche avanti per le strade,
Dentro alla città pure siamo entrati
Abbiamo girato il corso e le contrade,
I cittadini restarono meravigliati
Vedere una festa con tanta beltade,
Subito rientrati nel campo e senza tardare
I fuochi artificiali cominciarono a scoppiare.

 Quando i fuochi furono terminati
Si sbandarono e ogniuno sé né va via,
Chi andava in giro per i campi e prati
E chi andava a ber nell’osteria,
Infine qualcheduno sortirono ubriachi
E toccò condurli in quartier chi c’era in   
     compagnia
Il giorno dopo, poi per impedir l’indigestione
Una lunga tattica ci han fatto fare senza   
    compassione.

 Il giorno sei Agosto e così fu ordinato
Per una lunga marcia si fece partenza,
Di buon mattino si partì per il lungo destino
E alla sera a Imola si fece la chiamata di   
     presenza,
Ogni soldato si era molto stancato
E non tutti fecero resistenza,
Tre chilometri prima di giungere 
all’accampamento
Né cadeva a terra uno ogni momento.

 A Imola si stette tutta la notte
E si partì nel pomeriggio dell’indomani,
Si traversava piano colline e grotte
Ma dalla stanchezza parevan tanti veterani,
Si temeva del nemico incontrar le frotte
Che minaccioso veniva per quei piani,
E benchè non fosse guerra vera
Rapidamente si manovrava da mattino a sera.

 Giunti a Castel San Pietro con gran furore
S’incontrarono col nemico rappresentato,
E la mia battaglia si fece di gran stupore
Ogni partito si era ben preparato,
La lotta durò ben poche ore
Al suon della fanfara reale alt, tutto fu cessato,
E tosto che i giudici di campo han fatto le   
     osservazioni
Di chi è la vittoria diedero le decisioni.

 E fecero la pace ogni partita,
Dal contrasto di simulazione,
Ogni mebro diventò amico
E per l’accampamento trovarono la situazione,
Vicino a San Pietro Castello molto antico
Si accamparono in bella posizione,
Il giorno dopo per l’intera giornata
A onore del Generale si fece gran parata.

 Un caldo enorme ci toccò soffrire
In quel giorno là in mezzo a quei prati,
La fame e sete e un caldo da morire
E pure bisognava star schierati,
Noi al cocente sole e il General non si vedeva  
     venire
E bisognava stare in ordine e ben allineati,
Dopo resi gli onori e passata la rivista
Si sfilò in parata. Oh ! Che giornata trista.
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 Quando che a Faenza siamo giunti
Siamo andati a un luogo ben conosciuto,
Giacchè noi sapevam tutti i punti
Dove che il soldato è ben veduto,
A guardarci in viso parevamo due defunti,
Da tanto che eravamo sbattuti,
Miracolosamente e senza difetto
L’abbiamo passata senza dolori al petto.

 Nei primi giorni che ricominciò il servizio
Non mi trovavo più a far l’istruzione,
Ogni operazione mi rendeva supplizio
In ogni principio mi trovavo in confusione,
Al mese di Settembre si è dato principio
E dell’autunno s’appressa la stagione,
Ora già conto i ventuno mesi
Da che lasciai gli abiti borghesi.

 Passato anche d’autunno la stagione,
Coll’orario di condizione normale,
Ormai e già chiamata la coscrizione,
È venuto in proposito la circolare,
Ecco di nuovo sotto all’istruzione
Come siam sottoposti noi Caporali,
Quando della presentazione arrivò il momento
A Napoli mi toccò andare al ricevimento.

 E provai gran consolazioni
Perchè d’andare a Napoli fui comandato,
Vidi belle città, paesi e belle stazioni,
Belle campagne, piani monti e prati ho osservato,
Cose stravaganti e varie costumazioni
Due giorni e una notte abbiam camminato,
In ferrovia sulla linea d’Ancona
Sul vapore la marcia riuscì buona.

 Giunto a Napoli, oh, che bella Cittade
Con gran commercio e popolazione
Non avevo veduto mai tanta beltade
Come in via Toledo (Museo) e in altra posizione,
Alla sera in quelle contrade
Un numero infinito di persone
Chi in carrozza e chi sul marciapiede
Chi non ha veduto a questo non ci crede.

 Se poi parliamo dei giorni festivi
È una cosa che fa meraviglia,
Tanti vetturini che sono aspettativi
Di qualche viandante per scioglier la briglia,
Affollati sono nei crocivi
Nelle contrade, chi per mestiere e chi per la   
     famiglia,
Frà le altre cose vi è la galleria
Che a tale eleganza mai io non credia.

 Parlando del Vesuvio che è sul monte
È una cosa assai meravigliosa,
Da Napoli si vede là di fronte
Quella bocca di fuoco così perniciosa,
E continuamente come gagliarda fonte
Esce quella fiamma cenerona,
Quando poir è in burrasca e tira il vento
È una cosa che rende gran spavento.

 Il sedici Novembre cominciarono a venire
I coscritti dei mandamenti più vicino,
Quanto a questi io posso dire
Che bisognava vegliar sera e mattino,
Tutta la notte un baccano che non si poteva   
     dormire
La maggior parte eran presi dal vino,
Quando si dovevan radunare
Certo che facevan sospirare.

 Finalmente dopo averli vestiti
Venne il bramato momento,
Il 6 Dicembre da Napoli siam partiti
Onde raggiungere la sede del Reggimento,
Alla mattina dopo averli riuniti
Alla stazione li abbiamo condotti in poco tempo,
Ma per la via chi aveva la madre e chi la sorella
Chi il padre e amici e sua bella.

 Quando poi siam giunti dentro in stazione
Anche là dentro volevan venire,
Si era formata una confusione
I Carabinieri e guardie non potevano impedire,
Quelle povere madri facevan compassione
E tante sorelle e anche mogli singhiozzare,
Ma tutti gli toccò d’aver pazienza
Perchè il treno ormai era in partenza.
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 Cammin facendo questi nuovi soldati
Giacchè ancora non conoscevan la disciplina,
Ogni volta che ci siam fermati
Questi scendevano dal treno quanto prima,
Facevan conturbare questi impiegati
Perchè inesperti che di nessun avevan stima,
Giunti a Ravenna siam scesi dal treno
Allora si cominciò a metterli a freno.

 A Ravenna ci stetti per due giorni
E quindi di nuovo ritornai a Faenza,
Abbiamo radunati questi stormi
Poi subito si fece partenza,
Senza tardare subito nei dintorni
Cominciarono le istruzioni e con pazienza,
Per quattro mesi durò questa vita
Con un freddo che seccavan le dita.

 In questo periodo certo che io posso dire
Che del freddo ho sofferto in abbondanza,
Un martirio quasi da morire
Persino la notte si soffriva dentro la stanza,
A veder i soldati facevano stupire
Coi geloni alle mani e ai piedi a tutt’oltranza,
Nera diventò la pelle della faccia e delle mani
A dir la verità parevan tanti Africani.

 Finalmente dopo lungo aspettare
Cominciò a spuntare la primavera
Ognuno si comicia a rasserenare
E a spasso ritornare qualche sera,
Alla notte si poteva meglio riposare
E subito si rinnovarono la cera,
Terminata che fu l’istruzione
Le reclute passarono al Battaglione.

 Io ormai la voce avevo perduta
Colle reclute dal tanto gridare,
E tosto che l’istruzione fu compiuta
Di nuovo mi fan ricominciare,
Sotto le armi la completiva è venuta
La direzione di questa mi toccò pigliare,
Con quaranta giorni di cura e di attenzione
Ho terminato anche quest’istruzione.

 Appena che questo ho terminato
Domandai una piccola licenza
E quanto ho chiesto tutto fu accordato
Di quindici giorni fu la permanenza
Il giorno 14 Maggio non ancora terminato
Che per la ferrovia mi misi in partenza
E alla sera arrivai a Reggio Emilia
Camminai tutta la notte per giungere più presto  
    alla famiglia.

 Giunto a casa con sommo dispiacere
Trovai la famiglia tutti dolenti,
Lo zio gravemente ammalato senza poterlo   
     vedere
Unito al padre trovavansi dalla famiglia assente
Trovai questo io senza sapere
E passai quei giorni assai malcontenti
Però avevo notizia di tanto in tanto
Che della malattia l’uomo ormai era franco.

 Andai pure l’amante a ritrovare
Perchè con essa avevo molta affezione
Non così spesso come avrei voluto fare
Se non aveva in me tanta afflizione,
Parenti e amici pure andai a trovare
Approfittandomi delle occasioni,
Quando questo tempo fu finito
Mi toccò partire per arrivare al corpo il giorno  
     stabilito.

 Gran dispiacere che io ho provato
Nel dover la famiglia abbandonare,
Specialmente trovandosi in infelice stato
E pure non c’è mezzo di poter restare,
Ogniun di casa era appassionato
Ed io possibilmente volevo confortare,
Con dirgli che ancor due mesi
E poi sarei stato frà i borghesi.

 Ormai venne l’ora di far la partenza
Dover lasciare al famiglia e il Casalino,
Onde ritornarmene a Faenza
Come così era il mio destino,
Dicevo alla madre : “Bisogna aver pazienza
Il tempo che rimane ormai è pochino,
E poi se piace a Dio senza difetto
Ritornerò per sempre al vostro cospetto.”
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 Lagrimando partìì col mio cugino
Il quale per sua bontà volle accompagnarmi,
Assieme ci siam messi in cammino
Io ero leggero perchè tutto lui volle portarmi,
Giunti alla Gatta da Don Galassino
Affamati come due gendarmi,
Il predetto appena giunti alla sua presenza
Ci ricevette con grande accoglienza.

 Dopo esserci fermati per poco tempo
Verso Felina si prese la via,
Basilio diceva : “Vengo ancora un momento
Perchè mi aggrada la tua compagnia.”
“Mille grazie ti rendo e son contento
Che sei venuto quasi fin sulla buona via.”
E li dopo esserci alquanto riposati
Ci demmo l’addio e poi ci siamo lasciati.

 Io a Felina andai a dormire
Colla speranza d’alzarmi di buon ora,
Onde alle 3 almeno poter partire
Invece alle 5 io dormivo ancora,
Alle cinque e mezzo posso dire
Che placidamente dormivo tutt’ora,
Quando mi svegliai e vidi le ore
Dissi frà me ormai perdo il vapore.

 E pure quantunque tardi io feci coraggio
Subito mi vestìì precipitoso,
Senza perder tempo mi son messo in viaggio
Certo che il camminare non mi era noioso,
Attendeva al cammino come prudente paggio
E di allungare il passo ero premuroso,
Senza fermarmi neppure un momento
E giunsi alla stazione appena appena a tempo.

 Il treno subito partì senza tardare
Allora ho potuto riposarmi,
Avevo pure il tempo di mangiare
E sulle panche potevo riposarmi,
A Bologna quasi tre ore ci toccò a fermare
E là ho potuto bene dissetarmi,
Dopo si partì per Faenza
Dove i miei compagni mi ricevettero con   
     accoglienza.

 
 Giunto al corpo tutto pareva nuovo
Avevo perso ogni costernazione,
Dicevo frà me : “Io più non mi trovo
Benchè breve fu la mia esenzione,
A riprendere il servizio ora mi provo
Ma mi trovo molto in confusione.”
Ma poi dopo passato un pò di tempo
Ripresi di nuovo l’andamento.

 Ora intanto mi provo a parlare
E a spiegar cosa vuol dir soldato,
Parlerò della vita militare
Giacchè io ormai tutt’ho provato,
Un riassunto alla meglio voglio fare
E che niente resti inosservato,
Cercherò parlar generalmente
Di ciò che succede che sia evidente.

 Alle 4 di mattino nel cortil rimbomba
La sveglia e per tutti in generale,
Quando si sente lo squillo di tromba
Bisogna alzar la testa dal capezzale,
E dal letto subito scender la sponda
Prima che venga il Caporale,
E chi ritarda anche solo un minuto
Il delitto suo è già compiuto.

 Viene poi un Caporale quale spirito   
     folletto
E in fretta gira per il camerone,
Gridando subito : “Scendete giù dal letto
Se non volete entrare alla prigione.”
Se poi qualcheduno per difetto
Volesse pronunciare qualche ragione,
Il Caporale senza far parola
Lo tira per i piedi e gli toglie le lenzuola.

 Se qualcheduno poi si dà ammalato
O che lo faccia per poltroneria,
Davanti al medico viene accompagnato
Nel locale dell’Infermeria,
Onde essere tosto visitato
E riconoscer questa malattia,
Se non viene riconosciuto : “Hai brutto tipo, sei  
    un fiaccone !
Entrerai tosto alla prigione.”
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 Se poi veramente è grave il male
Allora gli dà una amara medicina,
E poi lo fà condurre all’Ospedale
Oh ! Là si che c’è la disciplina,
Gli fan soffrire una fame che il dir non vale
Il suo cibo è un pò di brodo di gallina,
Un pò di riso abbastanza ben condito
Che serve per iniziare l’appetito.

 Dopo la sveglia un pò più di mezz’ora
Suona il rango e bisogna inchinarsi
I graduati gridano : “Voi non siete in rango   
     ancora.
Quell’altro là che stà ancora a lavarsi
Voi per vestirvi impiegate un’ora
Eccone un altro che deve ancora prepararsi
Ecco qui quest’altro cappellone,
Che ogni giorno diventa più coglione.”

 Tosto arriva l’Ufficial di settimana :
“Ma com’è che va questa mattina ?
Qui si sente una carovana
E nessuno ci mette disciplina,
Ma questa qui è una cosa sztrana
La Compagnia doveva essere in rango tanto  
     prima
Intanto per ora prendo i graduati
E li metto tutti consegnati.

 Un’altra volta che succede questo
Io prenderò altra disposizione
Se la Compagnia non è in rango più presto
Pianto i Caporali alla prigione,
Io per voialtri non vò andare all’arresto
Ma vi farò venire la buona intenzione
E loro sottufficiali un’altra mattina
Li pianto alla sala di disciplina.”

 E intanto suona l’adunata
E qualche soldato non è ancora vestito,
“Là fate presto, la visita è suonata
Voi siete un gran brutto tipo,
Quando ritorneremo dalla passeggiata
Allora faremo i conti, caro amico.
Intanto per vostra cagione
Pianta la grana anche il Capitano d’ispezione.”

 
 Viene il Capitano davanti alla Compagnia
Comincia a dire : “Ma che roba è questa ?
Già sarebbe ora d’andar via,
Ma voialtri vi credete che sia festa
Guarda là, chi è malvestito, chi gli manca il   
   tascapane, è una porcheria
Mi aspetto che qualcheduno sia senza la testa
Gli Ufficiali e i graduati non vedono niente
Deve essere il Capitano qui sempre presente.”

 E fatta la chiamata di presenza
Per assicurarsi che non manchi nessuno,
Fianco dest e poi si fa la partenza
Per la strada la polvere che fa il fumo,
E pure bisogna rassegnarsi con pazienza
Si alza il sole che si diventa bruno,
Si sta via cinque o sei ore
Si ritorna stanchi e bagnati di sudore.

 Quando si ritorna in quartiere
Il primo rancio viene distribuito
I soldati assetati vanno a bere
E intanto perdon l’appetito
Quel rancio che fu brutto vedere
Poco sale e malamente condito
Al vedere quella pasta è abbastanza brutta
Ma quando si ha fame la si mangia tutta.

 A mezzogiorno poi si va a dormire
E per due ore si può riposare,
Alle due e mezzo di nuovo in rango ci tocca  
     venire
Fino alle quattro c’é qualcosa da fare,
Alle quattro tutto deve finire
Ecco che il secondo rancio stanno a preparare,
Il nuovo rancio è brodo, carne e riso
Che per l’appetito gli serve d’avviso.

 Dopo le cinque si può andare a spasso
Chi vuole uscire a girar per la cittade,
Ma chi è senza soldi si stanca ogni passo
Solo a vedere i muri delle contrade,
A stare in quartiere non si fa fracasso
Andar fuori non c’è nessun abitade,
Alle 9 bisogna rientrare in quartiere
Che sia bene o mal volentiere.
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 Giunti in quartiere tutti riuniti
Onde rispondere alla chiamata serale,
Là, fermi immobili e tutti stecchiti
Solo che dia l’attenti un Caporale,
Se il Cap. Magg.re o Sergente neppure si muova  
     i diti
Non né parliamo poi quando c’è il Foriere e  
     l’Ufficiale
Quando che il Capitano si è avvicinato
Neppur si batte gli occhi né si tira il fiato.

 Dopo circa mezz’ora suona la disunione
Si sciolgono le righe a questo suono,
Allora chi va a letto o in cantina secondo   
     l’opinione
Ma però, questo letto è poco buono,
C’è un altr’ora si stare in conversazione
E poi dell’arruolamento si sente il suono,
A questo segnale senza far parola
Bisogna spogliarsi e andar fra le lenzuola.

 Neppure quando si è a letto è ancor finita
Di frequente c’è la rivista dei piedi,
Questa qui già è moda antica
Che i graduati prendan questi impieghi,
Minutamente col lume guardan fra le dita
E il soldato bisogna che si pieghi,
Se qualcheduno sporco viene trovato
Subito a lavarsi alla pompa, inoltre ad essere  
     consegnato.

 Alle dieci e mezzo il silenzio si sente  
     suonare
A questo segnale non parla più nessuno,
Questa però è una moda da poter lodare
Così in pace può dormir ciascheduno,
Se qualcuno s’azzarda a parlare
Fanno presto a fargli passare il fumo,
Perchè qua sotto senza far questione
Chi manca lo buttano in prigione.

 Ora che il riassunto ho terminato
Seguiterò a parlar per conto mio,
Ai venti di Giugno sono arrivato,
In ottima condotta, per grazia di Dio,
Frà poco il mio tempo è terminato
E di ritornarmene a casa ho un gran desio
Posso dire che fino a questo tempo
Della vita militare ne sono molto contento.

Però sul finire di questo mese
Viene belle giornate di grande memoria,
E mi rammento di quando ero borghese
Che in questi giorni avevo gran vittoria,
Giorni solennizzanti si faceva in un paese
Che troppo lungo sarebbe a racontar la storia,
Di quando provai, o che consolazione
Proveniente d’amore era la cagione.

 Oggi 24 Giugno, oh, che giornata oscura
Che io provo senza conservazione,
Nel campo di Marte, il divertimento è fuor di  
     misura,
Le corse di gara (Cavalli), ma io non trovo   
    soddisfazione,
Per stare in compagnia non ci metto cura
Ogni cosa mi rende noia e afflizione,
Solo, io penso, che se fossi borghese
A ritrovar l’amante andrei nel suo paese.

 Questi altri giorni passano amaramente
E viene il 29 mi porta dolore,
Perchè io quasi permanente
In questo giorno consolavo il cuore,
E per quest’anno mi tocca stare assente
Perdere una giornata di tant’onore,
Lontano dalle affezioni, dagli amici e dalla   
     famiglia
E senza mia colpa mi conviene bagnar le ciglia.

 Giornata triste e sconsolata ancora
Esser così lontano dalla parte mia,
Oggi di pace non trovo neppur un ‘ora
E son circondato dalla malinconia,
Cominciando dallo spuntar dell’aurora
Finchè ilo sole se n’è andato via,
In lacrime e sospiri passai la giornata
Pensando sempre alla mia innamorata.

 Il mese di Luglio pure ho cominciato
In salute e ottima condotta per grazia di Dio,
Spero che quando questo avrò terminato
In giorni, si riduce il tempo mio,
Ora benchè il servizio sia aggravato
Mi rassegno anzi con desio,
Pensando sempre che poco più di un mese
E poi vado a godere la vita BORGHESE.
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 Ora tutti i giorni sto aspettando
Qualche notizia Ministeriale,
Deve venire ma non si sa quando
Quell’avviso che mi dichiara provinciale,
Sol questa, si brama e sol si sta pensando,
Di ritornare al paese nostrale
Ormai pagato, credo, il mio tributo
E anche la vita militare ho ben conosciuto.

 Finalmente, e per grazia di Dio
È venuto il bollettino da noi bramato,
Che smania, che rumore, che dicerio
Qua si sente da ogni soldato
La classe anziana che hanno tanto desio
E ognuno desidera di essere congedato
Per ritornare alla patria e alla famiglia
Se piace a Dio ormai siamo in vigilia.

 Il ventitre di Luglio e con coraggio
Partìì da Faenza assai contento,
Alle 4 di mattino ci siamo messi in viaggio
Onde recarci a Imola, all’accantonamento,
E lì per quattro giorni si fece ostaggio
Onde eseguire il tiro di combattimento,
Però in questi giorni per la stanchezza e per il  
     calore
Si sparse una quantità di sudore.

 Là, ogni giorno alle 3 di mattino
Si partiva dall’accantonamento,
E per nove chilometri senza fermarsi un tantino
Si camminava per giungere sul luogo in tempo,
Io dicevo : “No ! Barbaro destino
Sorte che è l’ultimo tiro di combattimento.”
Circa le sette si cominciava il fuoco
Alle 9 si terminava pressapoco.

 Terminato il tiro basta si partiva
Alla volta di imola, dove eravamo accantonati
Per il gran caldo e polvere si soffriva
Tutti stanchi e di sudor bagnati
Lo zaino sulle spalle che si sentiva
Prima delle 11 non siamo mai arrivati
E giunti in quartiere anche i più forti
Si buttavano a terra che parevan morti.

 La mattina del 27 si fece partenza
Onde ritornare al posto di prima,
Circa quattro ore per venire a Faenza
Però si camminava ben quella mattina,
Pure questo abbiamo fatto con pazienza
Dissi io : “Saremo borghesi quanto prima.”
Giunti a Faenza alla sala del Battaglione
Per qualche giorno non si fece istruzione.

 Oh ! Che triste nuova, oh, che dolo !
Che a noi a recato questa sospensione
In congedo non ci mandano per ancora
Ogniun di noi è alla disperazione
E lunghi secoli sembrano le ore
Frà soldati, oh, che confusione.
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30 Luglio 1886 – Sette giorni e poi Borghese (Venerdì !)
Sei, Cinque, Quattro, Tre, Due, Uno
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